P. GIZZI G.B. 17/X/1717

Napoletano. Fu ammesso al noviziato in S. Biagio di Roma il 29 luglio 1666, passando dalla Congregazione dei Padri della Madre di Di Lucca alla nostra Congregazione con dispensa pontificia. Professò dopo soli 4 mesi di noviziato il 26 sett. 1666.

Fu acculato predicatore:

1666: predica la quaresima in Roma nelle Basilica Vaticana.

1670: predica la quaresima nella cattedrale di Palermo.

1682 nella cattedrale di Gaeta.

1684: in S. Giovanni di Malta.

1683: in S. Petronio di Bologna.

1687: nella cattedrale di Napoli.

1689: in S. Maria delle vigne di Genova.

1690: nella cattedrale di Salerno.

1697: in Roma nella chiesa dell’Anima della nazione tedesca per impegno di quell’ambasciatore cesareo Principe di Liechtenstein, che gli procurò pure l’onore di fare il quaresimale alla Corte di Vienna, e lo fece entrare nella stima e benevolenza di Leopoldo I imperatore.

Predicò pure la quaresima nella Steccata di Parma, nelle metropolitane di Milano, Firenze, Pisa, Ravenna, Messina, Palermo, e nella basilica di S. Lorenzo in Damaso di Roma. La qualità e quantità dei pulpiti sui quali si fece sentire mostrano il credito di cui godeva al suo tempo. Le Prediche e i panegirici da lui dati alle stampe provano che egli era uno dei più valenti oratori che fiorissero in quel tempo. La riputazione di cui doveva alla Corte di Roma presso i Cardinali e prelati fece che per decreto della S. Congreg. Dei VV. e RR. Gli fosse conferito il grado di Vocale perpetuo della nostra Congregazione (6 marzo 1698), il quale decreto fu confermato dal Papa Innocenzo XII. Questo Pontefice aveva conosciuto il P. Gizzi e si era di lui servito in ministeri apostolici nel tempo che egli era arcivescovo di Napoli e Cardinale, che anzi gli aveva conferito le cariche di suo esaminatore e teologo. Salito poi al pontificato gli conferì la carica di Consultore dell’Indice e di più lo promosse all’arcivescovado di Ragusa, che il P. Gizzi rinunciò per la gravezze dell’età e stanchezza delle forze.

Nella nostra Congregazione ebbe l’anno 1698 la carica di Cancelliere Generale, e nel 1710 Consigliere.

Nell’età sua ottuagenaria pensò a dare alla luce il suo quaresimale, aspettato da tutti quelli che avevano letto i suoi panegirici.

Ebbe la residenza nella casa professa fino al 1710; il 14 giugno 1710 partì per la sua residenza nel collegio Macedonio di Napoli, di cui già dal 1717 era stato eletto Vicario.

Morì nel collegio Macedonio di Napoli in età di anni 86 il 17 ottobre 1716.

Opere:

1) Nabucco trasformato, tragedia – Roma 1665

SCRITTA A MANO

P. PIETRO MARIA MARIANI 17/X/1761

Un umile ed ignorato esempio di religioso somasco

Di Milano, abbracciò giovanissimo l’Ordine Somasco, compiendo il noviziato in S. Maria Segreta di Milano, dove emise la professione religiosa nelle mani del Rev.mo P. Ottavio Cubani il 25/VIII/1709. Dopo aver atteso al compimento degli studi filosofici e teologici negli studentati di S. Maiolo di Pavia e di S. Maria Segreta di Milano, appena ordinato sacerdote fu destinato a svolgere il ministero nelle diverse case dell’Ordine, mostrandosi sempre fedelissimo alle svariate obbedienze che la disciplina gli imponeva. Il suo primo incarico fu quello di insegnante, attraverso il quale tirocinio dovevano passare tutti i religiosi somaschi per alcuni anni, prima di essere adibiti in ministeri di maggiore responsabilità. Il 3/XI/1713 giunse infatti a Tortona in qualità di maestro di grammatica, perché in quella piccola nostra casa in quegli anni tanto pieni di fervore di apostolato e nei quali la nostra Congregazione poteva vantare un numero non indifferente di religiosi si era pensato di venire incontro alle necessità della popolazione con l’aprire una piccola scuola per i fanciulli del luogo, aggiungendo anche questa attività alle molte altre che i nostri Padri ivi esercitano da circa un secolo e mezzo. Nel sett. 1714 fu trasferito in S. Maiolo di Pavia, come maestro probabilmente in lettere a quei nostri chierici: due anni dopo, cioè nell’ottobre 1716, a Lugano come maestro di umanità, la quale cattedra tenne per 11 anni continui con molta soddisfazione dei Superiori e decoro dell’Ordine. Frequentissime sono le note dei suoi meriti registrati nel libro degli Atti del Collegio S. Antonio di Lugano, in cui è ripetuto più volte per mano dei Superiori locali il merito singolarissimo che il P. Mariani si acquistò nel disimpegno del suo ufficio e nella osservanza regolare: “Attese alla scuola di umanità con soddisfazione comune e profitto grande dei giovani, frequentissimo alle orazioni mentali, lontano dai giochi proibiti, osservatore delle Costituzioni”; ed ancora le note insistono nel far rilevare lo “zelo indefesso per il profitto dei giovani onde è sempre stato imputabile, sì nella scuola come nella esatta osservanza delle Costituzioni”. La vita di questo Padre era dunque tutta polarizzata sopra questi due cardini fondamentali: la scuola e la osservanza regolare: “nella religiosa osservanza e in ogni esercizio di pietà è stato a tutti di edificazione e si è meritata la stima comune”, “nella scuola di umanità non ha lasciato che desiderare intorno al profitto dei suoi scolari avendoli assistiti con tutto lo zelo e con la comune soddisfazione dei parenti”. Veramente quindi il suo Superiore poteva affermare di lui che è “in tutto e a tutti esempio di perfezione”. Nel 1721 aggiunse ai suoi impegni per designazione dell’obbedienza anche quello di assistente alla Congregazione della Dottrina cristiana, istituzione che fu sempre fiorentissima nel collegio di Lugano, il cui scopo era di incrementare la pietà, lo studio del catechismo e le opere di misericordia nei nostri allievi, sotto la protezione della Vergine Annunziata e dell’Angelo Custode. Purtroppo non possediamo il primo volume degli Atti di questa Congregazione, smarritosi fin da epoca antichissima, e quello che ci rimane incomincia solo dall’anno 1723; gli Atti del Collegio però ci attestano “che ha assistito con zelo alla Dottrina Cristiana”, quindi attese anch’egli, secondo le tradizioni, a fare istruire ogni anno i suoi alunni in una parte particolare del catechismo, di cui poi essi dovevano dare pubblico saggio in certe ricorrenze dell’anno scolastico. Notiamo che in questi anni del suo magistero a Lugano ebbe fra i suoi discepoli il giovinetto Pietro Roviglio, che fu poi religioso Somasco, Provinciale lombardo e Preposito Generale. Quando dopo 11 anni di permanenza a Lugano, gli giunse dal Definitorio l’ordine di destinazione ad altra sede, il Superiore notava sul libro degli Atti il seguente elogio del P. Mariani: “ha continuata la sua scuola fedelmente regolata da lui per profitto dei scolari per 11 anni continui in questo collegio, nel qual tempo ha sempre mantenuto in osservanza le nostre sante leggi prescritte dalle Costituzioni e Definitori; e fattosi di quelle esemplare”. E’ il migliore elogio che si possa scrivere per un religioso somasco. P. Mariani conservò una particolare affezione per il collegio di Lugano, testimone di tante sue fatiche, e nel quale egli aveva appreso, si può dire, la prima forma pratica del vivere somasco, e alcuni anni dopo, nel 1733 donò al collegio L. 1000 di suo capitale con consenso del P. Generale Lodi. Nell’ottobre del 1727 l’obbedienza lo trasferì dal collegio di Lugano alla povera casa di Piacenza, ove per due anni prestò l’opera sua nel ministero pastorale in aiuto a quella parrocchia e nella istruzione degli orfanelli, il cui istituto era annesso a quella nostra parrocchia di S. Stefano.

Ma veramente si può dire che nella congregazione somasca “mansiones multae sunt”: e questo lo dovette sperimentare il nostro P. Mariani, sempre pronto all’obbedienza, che successivamente lo destinava nel giugno 1729 come vicerettore nel collegio dell’Angelo Custode di Lodi, poi a S. Maiolo di Pavia ad assistere quei nostri chierici, poi di nuovo nel 1732 a Piacenza: ma per un anno solo. Per pochi mesi, dal maggio 1733 al marzo 1734 lo troviamo destinato di casa nel collegio di Salò, nella provincia veneta; rientrato nella sua provincia lombarda, dal marzo al nov. 1734 fu deputato come terzo sacerdote ad assistere l’ospedale di Tortona: era questa una delle più belle opere di carità a cui per più di due secoli i nostri Padri attesero in quella città: l’assistenza agli ammalati, a cui dovevano porgere gli aiuti spirituali, adempiendo ad un ufficio che fu caro al fondatore S. Girolamo, e che i nostri continuarono sempre nella città di Venezia e in questa di Tortona. Poi nel nov. 1734 l’obbedienza di nuovo lo destina all’assistenza degli orfani del nostro bello ma povero orfanotrofio di S. Geroldo di Cremona, in cui spirava ancora il ricordo del Ven. P. Giovanni Scotti. Oramai P. Mariani, guidato dall’obbedienza, aveva sperimentato tutte le forme di attività e di apostolato della nostra Congregazione, e ormai aveva potuto accumulare tanti tesori di virtù e di esperienza, per cui poteva benissimo essere assunto dai superiori ad insegnare ai giovani religiosi le regolari forme del vivere somasco. Da questo momento in poi le tre provincie dell’ordine fanno a gara a richiedere il nostro religioso come maestro dei novizi di prima prova. Fu per un anno (1738-39) maestro nel noviziato di S. Biagio in Montecitorio della Provincia romana; poi per due anni (1739-41) maestro nel noviziato della Salute in Venezia per la provincia veneta, poi probabilmente per due anni nel noviiziato della provincia lombarda. L’animo suo pieno di carità, fatto per soccorrere gli altri e non per cercare gli onori a se stesso, lo fece accondiscendere ben volentieri all’obbedienza che nel 1743 lo destinava a Tortona a sostenere le veci del superiore colà residente, ma impotente per cecità, il P. Beccarla, governando in nome di lui quella casa prima e dopo la di lui morte col titolo di Vicario. Dal 1745 al 1748 fu poi rettore del piccolo collegio di Rivolta D’Adda.

E’ un breve periodo di superiorato nel quale P. Mariani dovette raccogliere più ampia messe di sacrifici che non di onori e di consolazioni, considerata la povertà e le difficoltà in cui versano quelle case, soprattutto quella di Rivolta nel periodo in cui egli vi presiedette. Degli ultimi anni della sua vita siamo solo parzialmente informati: sappiamo che dal maggio al nov. 1751 risiedette nella casa di Tortona, poi rientrato in Lombardia soggiornò nelle due case di S. Maiolo di Pavia e in quella di S. Pietro in Manforte di Milano, dove si spense il 17 ottobre 1761.

P. Marco Tintorio crs.

P. NEGRI G.B. 17/X/1728

Di Lodi. Professò nell’Angelo Custode di Lodi il 28 maggio 1686. Fu ordinato suddiacono nel collegio di Lugano nel dic. 1690; sacerdote nel dic. 1691.

Fu rettore del collegio di Lodi dal 1701 al 1705; e dal 1707 al 1710.

Nei tempi difficili della guerra di successione di Spagna, Lodi dovette soffrire le ingiurie della guerra. P. Negri ha rivevuto “il collegio in mal’hora, con la maggior parte dei mobili fuori di casa, spogliato di tutte le previsioni, senza un soldo in cassa, con molti debiti da pagarsi in grossa somma, e senza convittori; anzi invece di questi il P. Negri ha avuto da circa sei mesi ospitare dei francesi, per cui li è bisognato stare fuori di collegio, e abitare in casa di suo fratello con il PP. Vicerettore Maiano e Sommaria, e due fratelli. Un’altra volta ha avuto di quartiere 240 Assiani per un mese e più, e poi sempre continovi alloggi di offciali e soldati, come tutta la città ne potrà far fede. Eppure in tutte queste disgrazie ha sempre con animo intrepido continuato ad assistere quel povero collegio, anzi finito il suo triennio fu dal ven. Definitorio confermato un altr’anno, perché conosceva che altro che lui resistere poteva a tanti disturbi, anco con rischio della propria vita, e che non aveva in simili contingenze abbandonato il suo collegio, e rinunciato il governo” (ASPSG.: Lo-240).

P. Negri era ancora di stanza nel collegio di Lodi negli anni 1714-15.

Morì nella Colombina di Pavia, di anni 60, il 17 ott. 1728.

